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A vent'anni dalla morte di Antonio Banfi 

Sulla via maestra 
della ragione 

Fecondità di un pensiero che si misura con la crisi moderna e 
incontra nel marxismo la coscienza del mondo contemporaneo 

Antonio Banfi 

Venti anni fa, il 22-7*57, 
moriva Antonio Banfi. La 
sua vita di studioso, di pro­
fessore, di militante fu e-
semplare ,e questo va detto 
non per formale ossequio. 
Nella furia dei tempi — pri­
ma e seconda guerra mon­
diale, fascismo e resistenza, 
lotta politica nella ricostru­
zione — mantenne una co­
scienza vigile, chiara, aperta, 
ma soprattutto gli riuscì 
(fatto rarissimo in Italia) 
di raccogliere ogni volta in­
torno a sé amici e allievi 
delle più diverse estrazioni 
o destini culturali (ma con 
gli allievi trattava alla pa­
ri): in loro suscitava sem­
pre la stessa passione per la 
ragione e per le idee chia­
re e distinte. Scrisse molto, 
ma disordinatamente. Un'o­
pera fondamentale. Princi­
pi di una teoria della ragio­
ne (1926) e saggi altrettan­
to fondamentali ora raccol­
ti nei due volumi de La ri­
cerca della realtà (Sansoni, 
1959). Come al suo Spino­
za non lo interessava tanto 
la pagina scritta, ma la con­
versazione, un'arte nella 
quale eccelleva e dove pro­
digava il meglio di sé. 

Nacque a Vimercate nel 
1886 da una buona fami­
glia colta e borghese: il pa­
dre ingegnere, il nonno ma­
terno di nobili ascendenze 
milanesi. Studiò a Mantova 
e si laureò a Milano. Inse­

gnò nei Licei, Jesi, Urbino, 
Alessandria, prima di occu­
pare quella cattedra univer­
sitaria di storia della filo­
sofia (a Milano dal 1932) 
dove egli diede prova della 
sua maturità piena di studio­
so e di maestro. La Resisten­
za milanese lo trovò attivo 
fra i primi (e ne ebbe un 
alto riconoscimento); nel 
1948 (e poi nel 1953) fu e-
letto senatore nelle liste 
del PCI. Fra le tante istitu­
zioni per le quali si prodi­
gò (oltre al Partito, natu­
ralmente) vanno ricordati 
la sezione sociologica del 
Centro di prevenzione socia­
le, il Fronte della cultura 
e la Casa della cultura mila­
nese: sfogliando i documen­
ti rimasti non è difficile 
scorgere che egli li aveva 
pensati (soprattutto la Ca­
sa della cultura) come Isti­
tuti « alternativi », si direb­
be oggi, un luogo di aggre­
gazione di forze e idee nuo­
ve che non trovavano più 
posto nelle vecchie organiz­
zazioni o nell'Università, la 
cui crisi strutturale Banfi a-
veva individuato da sem­
pre. Un passo dello statuto 
del Fronte della cultura di­
ce: promuovere un'azione 
volta a colmare il distacco 
fra il mondo universale e il 
mondo delle specializzazioni 
tecniche. Diciamo la verità, -
un programma che trent* 
anni dopo è ancora tutto da 
ripensare. 

Il compito che tocca 
all'* uomo copernicano » 

Non possiamo qui fare 
un elenco delle sue ope­
re (le principali sono ora 
pubblicate o ripubblicate 
presso gli Editori Riu­
niti — ma bisognerà pur 
pensare ad una raccolta 
completa e critica degli 
scritti degna dell'uomo e del 
pensatore), delle sue inizia­
tive culturali ed editoriali 
(ricordiamo almeno la sua 
rivista « Studi filosofici », 
1940-1949. oggi disponibile 
nella ristampa di Forni, di 
gran lunga il miglior perio­
dico di cultura filosofica 
apparso in lingua italiana, 
il solo di livello europeo: 
la collana Idee nuove per 
Bompiani e il piano di lavo­
ro per il Dizionario Bompia­
ni: quella celebre « Univer­
sale economica », all'inse­
gna del Canguro, un vero 
archetipo, che fu un colpo 
d'aria e uno strumento in­
dispensabile per i giovani 
squattrinati che si avviava­
no agli studi superiori in­
torno al '48), come non è 
possibile elencare i suoi in­
terventi, al Senato e fuori, 
per il rinnovamento della 
scuola di ogni ordine e gra­
do: qui Banfi vide veramen­
te lontano. Ricorderò solo 
le sue tesi sulla scuòla pro­
fessionale, sulla funzione de­
gli enti locali, la sua presa 
di posizione contro il latino 
(allora anche contro il suo 
compagno e amico Marche­
si) . le sue idee sulla Facol­
tà di lettere e filosofia — 
ma soprattutto la sua convin­
zione di sempre, che la cri­
si della scuola va ricondot­
ta e interpretata nelle sue 
radici sociali e che pertan­
to parlare di « riforma • ha 
senso solo sulla base di un 
rinnovamento del quadro so­
ciale. Anche qui, diciamo la 
verità, per troppo tempo, 
anche fra noi, la tesi non 
parve ovvia, non fu capita 
« fondo. \; 

Man possiamo neppure, m 

questa sede, esporre il suo 
pensiero, quel razionalismo 
critico che discendeva da 
Kant e Hegel, Simmel (del 
quale era stato allievo a 
Berlino) e Husserl, cioè da 
quanto di più vivo aveva of­
ferto la problematica con­
temporanea: che aveva inte­
so riscattare sul piano teo­
retico (cioè della riflessio­
ne pura) la tradizione euro­
pea della scienza e del pen­
siero scientifico da Leonar­
do e Galileo in poi e che si 
era incontrato infine col 
marxismo senza confondersi 
con esso: nella sua univer­
salità — sociale, storica, e-
tica, teoretica — il marxi­
smo rappresenta la co­
scienza del mondo contem­
poraneo. ideologia, nella 
quale si ritrova e alla qua­
le può partecipare tutta 1* 
umanità, ma proprio per 
questo — universalità e i-
deologia — deve continua­
mente « suscitare in sé nuo­
vi sviluppi, valere non co­
me utopia ma come una 
realtà storica ». E* il com­
pito dell'uomo copernicano: 
<... lo spirito illuminato a 
cui la verità è il risultato di 
un'infinita ricerca nel con­
tinuo reagire di ragione ed 
esperienza, verità aperta 
per cui la realtà non può 
concludersi in un sistema 
assoluto, finalistico, che con­
sacri un'astratta .ideale ar-
monicità della vita, ma ap­
pare come una connessione 
di infiniti rapporti che con­
sentono all'attività umana, 
una volta conosciuti, una 
sempre più libera e più va­
sta capacità costruttiva. L* 
uomo copernicano si sa nel­
l'universo infinito a costrui­
re il suo mondo». 

E* il compito della cultu­
ra che si vuole moderna e 
contemporanea, teoretica ed 
operativa, cioè teorica e 
pratica: un metodo, cioè il 
risultato della scienza mo­
derna come rapporto infitti» 

to di scienza e tecnica, espe­
rienza e ragione; una chia­
ra coscienza teoretica come 
garanzia dell'universalità e 
della responsabilità etica di 
chi opera nel mondo infini­
to come essere finito, e in­
fine ««a sistematica razio­
nale come ricerca continua 
delle leggi della ragione nel­
l'infinito reagire di ragione 
ed esperienza, storia e cul­
tura. Il marxismo di Banfi 
proviene da queste fonti; 
ciascuna di queste fonti può 
e deve tenere aperta, proiet­
tare avanti il marxismo, far­
ne di volta in volta « una 
realtà storica ». A mìo mo­
desto avviso sarebbe bene ri­
flettere su queste tesi con 
maggiore ponderazione di 
quanto non sia stato fatto 
(e i testi si vedano in L'uo­
mo copernicano presso II 
Saggiatore e Saagi sul mar­
xismo, Ed. Riuniti). 

Ma interroghiamoci ora 
sul senso della presenza di 
Banfi, sulle reazioni che ta­
le presenza suscitò o avreb­
be dovuto suscitare. E non 
alludo naturalmente all'im­
portanza della sua scuola, 
che è fuori discussione, la 
sola nell'Italia del '900 che 
non si smarrì nel gioco del­
le parrocchie, dello strapae­
se, ma seppe aprirsi all'Eu­
ropa e al mondo e, ciò che 
più conta, rinnovarsi. Pur di 
cogliere nel segno sarò 
schematico. Rileggendo gli 
scritti di Banfi (anche in oc­
casione del ciclo di confe­
renze che gli dedicò nella 
primavera scorsa la Casa 
della cultura), ripensavo al­
la sua lunga vita che si svol­
se quasi in margine nel pe­
riodo fra le due guerre 
(Banfi sottoscrisse il mani­
festo antifascista di Croce, 
ma non rinunciò, e ritengo 
per libera scelta, al suo po­
sto di professore che man­
tenne con coerenza e digni­
tà intatte), poi al centro 
della battaglia culturale e 
politica del secondo dopo­
guerra. Rifletto, e mi bal­
zano dinnanzi due immagi­
ni, due figure, che di fatto 
sono una sola: quella del 
Cattaneo e quella dell'anti-
Croce. 

Pur rivendicando una tra­
dizione filosofica e cultura­
le in parte diversa, Banfi 
aveva del Cattaneo • quella 
grande dote della quale so­
no quasi sempre sprovvisti 
i nostri intellettuali (non 
solo oggi), la curiosità: la 
curiosità culturale in pri­
mo luogo per quei fatti che 
non sono immediatamente 
cultura ma devono diventar­
lo per intenderli nella loro 
universalità, cioè per com­
prenderli, per farne patri­
monio comune, materiale ci­
vile; la curiosità per la vita 
collettiva degli uomini, per 
il loro muoversi nelle e at­
traverso le istituzioni che è 
poi il solo modo perché le 
istituzioni non diventino o 
non finiscano per essere con­
siderate corpi separati; poi 
per la ricchezza e problema­
ticità dell'esperienza stori­
ca in tutti i suoi aspetti an­
che i più minuti — la cu­
riosità dei grandi empirici, 
appassionati. assetati di 
realtà, che sono poi i veri. 
grandi razionalisti (e qui 
penso anche a Max Weber), 
quella curiosità che. sola, è 
amore del sapere e della vi­
ta. e si infastidisce di ciò 
che potremmo chiamare la 
piccola erudizione quella che 
fa sfoggio di sé — insomma 
quella curiosità per le co­
se che è anche e soprattut­
to distacco dal proprio «io » 
e quindi da un filosofare e 
riflettere personale che si 
aggira intorno a concettìnì, 
ad una vicenda privata fat­
ta passare come storica (la 
malattia, com'è ben noto, di 
tutti gli epigoni). 

Non mi riferisco, è chia­
ro, ad un dato del caratte­
re, alla psicologia della per­
sona, ma intendo una strut­
tura. un abito mentale, il 
frutto di un'educazione cul­
turale, politica, storica. E 
quindi non mi riferisco nep­
pure, ovviamente, alla per­
sona di Croce, ma alla tra­
dizione e al mondo cultu­
rale che egli aveva rappre­
sentato e fatto valere. 

Per questo parlo di Ban­
fi anti-Croce (non vorrei 
sbagliarmi, ma mi pare che 
Eugenio Garin vi abbia indi­
rettamente fatto cenno). E 
non è affatto irrispettosa 
una simile configurazione in 
negativo, per antitesi, anzi. 
Qui si tratta di cominciare 
a restituire Banfi a questa 
figura che fu anche sua, 
che per certi aspetti fu so­
prattutto sua, dobbiamo 
quindi rileggere i suoi te­
sti, riflettere sulla sua pre­
senza in questa prospettiva. 
Sono convinto, da tempo, 
che dobbiamo riconoscere a 
Banfi quella funàone na­
zionale che egli oggettiva­
mente svolse, per la quale 
operò anche in disparte, con 
apinoziana modestia sempre. 

Livio 

Incertezza e inquietudine dominano la situazione portoghese 

SOARES, FRAGILE EQUILIBRIO 
L'ipoteca dei partiti di centro-destra si va accentuando sul governo che ridimensiona al­
cune fondamentali conquiste, a cominciare dalla riforma agraria - Le critiche della sinistra 
socialista e dei comunisti al modello seguito per fronteggiare la pesante crisi economica 

Dal nostro inviato 

LISBONA — « Si parla sempre 
meno di noi e quando se ne 
parla è per criticarci. Sembra 
che solo noi siamo i respon­
sabili di questo necessario tra­
passo dai sogni all'austerità 
o, come qualcuno della sini­
stra del nostro partito va di­
cendo, dalla originalità alla 
banalità. Cercate di capirci. 
Non è facile vincere la "scom­
messa" fatta da Soares un 
anno fa: quella di portar fuori 
da soli il Portogallo dalle sec­
che di una situazióne econo 
mico-sociale estremamente dif­
ficile e complicata, nell'ambi­
to di un equilibrio politico 
quasi impossibile quale è quel­
lo uscito dalle eiezioni legi 
stative dello scorso anno ». 

Al quartier generale del par­
tito .socialista in questi giorni 
« caldi » in cui il governo Soa­
res rischia di perdere la sua 
possibilità di continuare a ma 
novrare a pendolo, tra destra 
moderata e sinistra comuni­
sta, e mantenere il suo ruolo 
di cerniera politica nella com­
plicata e difficile situazione 
portoghese, c'è incertezza, im­
barazzo, inquietudine. La set­
timana scorsa Soares è stato 
battuto per due volte in Par­
lamento. Non era mai suc­
cesso. 1 suoi uomini sono hit 
ti mobilitati per cercare di 
varare una nuova legge di 
riforma agraria che prepara 
la restituzione di molte terre 
ai vecchi padroni dei latifon­

di dell'Alentejo e lo smantel­
lamento delle Unità collettive 
di produzione costruite dai 
sindacati agricoli di ispira­
zione comunista. Il partito, an­
che e soprattutto per questo, 
si trova dinanzi ad una le­
vata di scudi della sua sini­
stra e rischia una scissione. 
Il governo pare scivolare sem­
pre più rapidamente verso una 
alleanza con il centro destra 
che si configura di già nelle 
allusioni più o meno esplicite 
che il presidente della repub 
blica, generale Eanes, va fa­
cendo per una « maggioranza 
democratica più stabile ». 

Sere fa in un sobborgo di 
Lisbona Soares è stato conte­
stato dai militanti del suo stes 
so partito. A Brandao c'era 
andato convinto di trovarsi 
di fronte ad una massiccia at 
testazione di solidarietà con­
tro l'ex ministro dell'agricol­
tura dimessosi mesi fa dall'in­
carico per protesta contro la 
revisione della riforma agra­
ria e messosi ora alla testa 
di una corrente che rimpro­
vera *alla direzione di destra 
del partito » di condurre una 
politica « contraria al prò 
gromma .di transizione al so­
cialismo ». 

C'è sconcerto, ma anche un 
senso di orgoglioso isolamen­
to, che talvolta si traduce in 
arroganza o indignazione ver­
so ogni tipo di critica. E tut­
tavia è difficile non ricono­
scere che il bilancio politico 
di questo primo anno di go­

verno socialista è ben lontano 
dall'aver dato una risposta 
soddisfacente, anche a coloro, 
come dice il mio interlocuto­
re, «che non potevano cre­
dere nei sogni e nelle illusio 
ni, nelle deprecabili approssi­
mazioni, ingenuità, e forzatu­
re del periodo che va dal 25 
aprile 1974 al 25 novembre 
del 1975». 

Certo, molte illusioni sono 
finite. Il saldo economico è 
pesantissimo. I conti sono pre 
sto fatti: il paese continua 
a consumare annualmente 70 
miliardi di escudos in più di 
quel elle produce. Lo stenta­
to movimento turistico e le 
rimesse degli emigranti co 
prono meno della metà del 
deficit della bilancia dei pa 
gamenti. L'inflazione ha rag 
giunto l'anno scorso il 30 per 
cento, i disoccupati secondo 
i dati ufficiali molto approssi­
mativi sono oltre 500 mila su 
una popolazione attiva che 
tocca i tre milioni, l'economia 
è incapace di assorbire gli 
ottocentomila tretornados» 
dalle'ex colonie africane e la 
mancanza di prospettiva get-

' ta nella quasi completa emar-
I ginazione centinaia di migliaia 
I di giovani, mentre le riserve 

monetarie sono giunte al li­
mite dell'esaurimento. 

« Sarebbe inesatto e ingiu­
sto imputare tutto questo al 
governo Soares e al suo anno 
e mezzo di gestione del po­
tere P mi dicono alla sede del 
PS. Ma quel che si contesta 

oggi al suo governo sono le 
scelte fatte di fronte alla cri­
si, la drastica svolta impres­
sa ad un modello di sviluppo 
che per quanto discutibile (e 
proprio per ciò passibile di 
revisione e di riarganizzazio 
ne) risulta pur sempre il più 
adeguato alla nuova realtà 
politico-sociale del Portogal­
lo post 25 aprile. Dicono gli 
uomini della sinistra del PS: 
la delega ai socialisti a inter­
pretare e a portare avanti i 
principi dell'aprile è leaitti-
mafa dal 35 per cento dei voti, 
che fa del PS il partito di 
maggioranza relativa. Ma la 
mancanza di una intesa a si­
nistra con il partito comuni­
sta. tenuto tuttora all'indice 
nonostante un suo rimarche 
cole adeguamento alle nuove 
realtà, e l'assenza di partiti 
della borghesia capaci di sod­
disfare gli interessi dei ceti 
che dicono di rappresentare 
nel nuovo quadro costituzio­
nale, hanno isolato il partito 
e spinto Soares a ricercare 
il recupero della situazione 
economica in un accordo se 
non formale, di fatto con i 
partiti di destra (CDS) e di 
centro destra (PSD). 

Questa situazione, dicono 
ancora gli uomini della sini­
stra, si è venuta delineando 
con sempre maggiore chiarez­
za all'indomani delle elezioni 
amministrative del dicembre 
scorso e in base ad una let­
tura del risultato elettorale 
che pur non vedendo sostati-

Grande 
rassegna 
a Firenze 

sugli Alinari 

PALERMO — La via Macquette (foto Alinari 1895) 

I «macchiaioli» 
della fotografia 

FIRENZE — cDi Leopoldo 
si sa che morì nel novembre 
del 1865. ma la sua data di 
nascita è tuttora sconosciu­
ta. Dei figli Vittorio, Giu­
seppe. Isabella e Leopoldo 
sì ha un profilo più preciso 
e attendibile, anche se il la­
voro di ricostruzione biogra­
fica non è stato agevole »: 
questo affermano gli studio­
si che in questi giorni stan­
no bruciando le tappe per 
restituirci l'ambiente storico. 
urbano e di costume di una 
delle maggiori < dinastie > 
della fotografia mondiale: 

" quella, appunto, degli Ali-
nari. 

Il prossimo 25 luglio si 
aprirà, infatti, al Forte di 
Belvedere (con il coordina­
mento di Wladimiro Setti­
melli) una rassegna comple­
ta dal titolo: € Gli Alinari — 

. :, fotografi a Firenze — 1852-
T\ 1920 ». la famosa famiglia di 
/ fotografi che nello spazio di 

un aecok) documentò e dif-

fuse in tutto il mondo le im­
magini dell'arte, i personag­
gi. i paesaggi, le città del 
nostro paese e d'Europa. 

Dopo i « Macchiaioli » sarà 
questa la grande mostra 
« clou » del Forte dì Belve­
dere, proposta dal Comune 
di Firenze e realizzata dal 
comitato per le manifestazio­
ni cittadine, di cui fanno 
parte il Comune, la Provin­
cia. la Regione. l'Azienda e 
l'Ente del turismo, la Sovrin­
tendenza ai monumenti. 11 
collegamento con i maestri 
della pittura alla e macchia » 
non è soltanto casuale: il 
rapporto fra questa famiglia 
di fotografi, l'arte e lo stes­
so gruppo dei macchiatoli. 
fu assai stretto, l'ambiente 
era lo stesso. 

E tuttavia, la tecnica stes­
sa della nuova arte consen­
te oggi di restituirci uno 
squarcio, un'immagine altret­
tanto suggestiva e certo più 
duttile di questi cento anni 

a cavallo tra i due secoli. 
Leopoldo, il secondogenito e 
Giuseppe, dal negozio di 
stampe di Giovanni Bardi. 
ricco calcografo * fiorentino. 
orientarono i loro interessi 
verso la grande fotografia. 
la cui eco. dalla Francia. 
era giunta in Italia. Comin­
ciarono cosi gli studi sulla 
luce, sugli effetti del sole 
sulle lastre al collodio, sul­
le tecniche dell'ingrandi 
mento. 

Nel negozio di via Nazio 
naie — lo studio dei Fratelli 
Alinari — sono passate mi­
gliaia di persone: dai grandi 
dell'epoca (ed il ricordo cor­
re alle figure di Garibadi. 
Rossini. Ricasoli) alla gente 
comune, desiderosa di im­
mortalarsi con il vestito del­
la festa. Ma gli Alinari non 
furono soltanto dei ritrattisti 
(anche se questo patrimonio 
archivistico ci restituisce la 
immagine di un'epoca), ma 
anche grandi maestri della 

riproduzione artistica (è a 
loro che si deve la diffu­
sione delle opere raccolte nei 
maggiori musei fiorentini e 
nazionali) e del paesaggio. 
urbano e rurale. Per queste 
ragioni, la mostra sarà sud­
divisa in cinque sezioni: Gli 
Alinari nella fotografia ita­
liana dell'800 (si deve pen­
sare che proprio in quel pe­
riodo ebbe sede proprio a 
Firenze la Società fotografi­
ca italiana): la Firenze de­
gli Alinari; la riproduzione 
e la documentazione d'arte; 
il materiale e le attrezza­
ture tecniche degli Alinari 
(sale di posa, strumenti di 
riproduzione, lastre, ecc.): i 
ritratti (si tratta di circa 150 
lastre): i paesaggi e le cit­
tà italiane (da Napoli, a Ve­
nezia. a Milano). -

Si tratta, dunque, di una 
rassegna che avrà diverse 
chiavi di lettura: gli appas­
sionati della fotografa po­
tranno studiare, verificare, 
scoprire le tecniche ed i pro­
cedimenti seguiti dagli Ali-
nari. gli altri troveranno nei 
ritratti, nel paesaggo urba­
no. nei carteggi, nelle ripro­
duzioni d'arte numerose sol­
lecitazioni e curiosità intel­
lettuali che riguardano non 
soltanto il mondo della foto­
grafia ma l'ambiente e le 
differenti epoche da loro 
i descritte ». Una di queste 
sezioni — come quella dedi­
cata alla città: 240 vedute 
di angoli, negozi, abitazioni. 
ospedali, fabbriche, interni 
della Firenze dell'800 — con­
sentirà anche di verificare 
i mutamenti intervenuti qui 
(ed altrove) sul tessuto ur­
bano e sociale in questo se­
colo. 

Contemporaneamente alla 
apertura della mostra sarà 
reso funzionante (più di 
quanto non lo sia oggi) l'ar­
chivio della società Alinari. 
composto di 70 mila lastre 
catalogate e 50 mila da ca­
talogare. gelosamente custo­
dito nell'antico stabilimento 
di via Nazionale, recente­
mente salvato, per interven­
to della sovrintendenza libra­
ria fiorentina, da un tenta­
tivo di esportazione. 

L'iniziativa sottolinea l'in­
teresse non soltanto per il 
passato più o meno recente 
(la mostra si chiude con la 
morte dell'ultimo Alinari) ma 
per l'arte fotografica che, 
salvo rare occasioni, non ha 
trovato ancora in Italia mol­
te occasioni di riflessione 
critica e di dibattito che an­
dassero oltre il dato tecnico-
commerciale. La rassegna. 
cui hanno concorso storici e 
tecnici, resterà aperta fino 
all'8 ottobre. 

Marnilo Uomini 

zialmente nulla di cambiato 
nei rapporti di forza (lieve 
recupero del partito comuni­
sta ma non tale da imporre 
scelte a sinistra, e stasi dei 
due partiti di opposizione di 
destra, capaci tuttavia di con­
dizionare con il loro 40 per 
cento la vita minoritaria del 
governo socialista) ha dato 
a Soares via libera per una 
svolta decisa verso un mo­
dello di sviluppo capitalistico. 

In questa direzione anda­
vano le misure adottate tra 
il dicembre e il maggio scor­
si. con uno sguardo ammic­
cante al capitale finanziario 
americano e alle richieste del 
Fondo monetario internaziona­
le e una concessione alle pres­
sioni dei centri dirigenti del 
capitalismo interno. IM sva­
lutazione dell'escudo, la com­
pressione dei salari e dei con­
sumi. la preparazione di una 
nuova legge di riforma agra­
ria. lo sblocco dei prezzi, la 
delimitazione dell'intervento 
pubblico nell'economia e la 
conseguente snazionalizzazione 
delle aziende autogestite, la 
agevolazione infine agli inve­
stimenti stranieri si inquadra­
vano in una ottica che non 
sempre rispetta l'originale 
contesto socio politico del pae­
se e il carattere di una co 
stituzione marcatamente pro­
gressista che tiene la via 
aperta a soluzioni di tipo so­
cialista. 

Nessuno può negare che le 
trasformazioni avviate e in 
parte realizzate dal 25 aprile 
1974 — nazionalizzazioni, ri­
forma agraria, ampi diritti di 
partecijmzione dei lavoratori 
alla gestione dell'economia — 
sono oggi ritenute « conquiste 
irreversibili delle masse lavo­
ratrici» non solo nella lettera 
della carta costituzionale, ma 
nella coscienza di estese mas­
se e di larghi strati sociali. 
E ciò anche se buona parte 
di queste trasformazioni ri­
sentono oggi dei limiti e a 
volte delle incongruenze tipi­
che dell'atmosfera e del con­
testo politico in cui furono de­
cretate. Sull'onda cioè di una 
euforia rivoluzionaria spesso 
contrastata. contraddittoria, 
fatta di spinte e controspinte, 
di decisioni a volte improvvi­
sate sulla base di modelli ispi­
rati o alle esperienze terzo­
mondiste (quelle del Movi­
mento delle forze armate) 
fatte dai giovani capitani nel­
le sordide guerre coloniali 
africane, o agli schemi soviet-
tistici e democratico-popolari 
dell'Est europeo o infine alla 
confusione populista dei grup­
pi di estrema sinistra. E' que­
sto uno degli argomenti con 
cui la destra socialista e lo 
stesso Soares giustificano oggi 
il progressivo ridimensiona­
mento. quando non lo svuota­
mento di alcune di quelle con­
quiste senza porsi il proble­
ma di un dibattito in seno 
alla sinistra sul contenuto 
adeguato, realistico ed origi­
nale da attribuire a quel com­
plesso di riforme che costi­
tuiscono comunque il nodo 
centrale della Costituzione, e 
del programma dello stesso 
partito socialista. 

Dice il ministro socialista 
per la pianificazione e il coor­
dinamento economico: e In un 

paese come il Portogallo, do­
po 50 anni di vita sotto un 
regime dittatoriale repressivo, 
con istituzioni economiche ba­
sate su criteri di regime pri­
vilegiato e condizionate dalle 
relazioni con le colonie, con 
i guasti di allindici anni di 
guerre coloniali, le naziona­
lizzazioni dell'industria di ba­
se, la riforma agraria nel 
Sud, l'accesso di grandi set­
tori della popolazione al po­
tere e alla rifa sociale, sono 
fattori condizionanti che im­
pongono una analisi della no­
stra situazione economica in 
termini che non possono e non 
devono essere di semplice va­
lutazione tecnica ». Ma in ef­
fetti l'interrogativo che pone 
oggi al governo Soares la si­
nistra portoghese, da quella 
che continua a militare nel 
ixtrtito socialista, ai comuni­
sti e ai dirigenti del sindacato 
unitario che si battono aper­
tamente contro le scelte del 
PS, è questo: in quale ottica 
è stata fatta questa valuta­
zione e questa analisi? Non 
si dica — sostiene Lopes Car-
doso — die il rispetto della 
Costituzione non offre oggi un 
quadro abbastanza elastico 
per edificare una società piti 
giusta, diversa, da costruirsi 
secondo un modello nostro, 
originale. Il fatto è che tutto 
ciò che si è attuato fino ad 
ora da parte del governo, non 
va in questo senso. Al con­
trario, si sta operando con­
tro lo stesso programma del 
partito ». 

I fatti confortano molte te­
si dei critici di Soares. Agli 
inizi dell'anno il piano eco­
nomico di austerità ha trova­
to in Parlamento il solo ap­
poggio del partito di opposi­
zione di destra, il CDS di 
Freitas de Amarai. In mag­
gio la legge che stabilisce una 
delimitazione dell'intervento 
pubblico nell'economia e che 
sottintende un graduale sman­
tellamento della gestione ope­
raia nelle fabbriche naziona­
lizzate, aveva riscosso l'ap­
poggio dell'altro raggruppa­
mento di destra, il « social­
democratico » PSD di Sa Car­
nei™. 

« La restaurazione dell'eco­
nomia per la vìa capitalista 
scelta dal governo — mi di­
ce il compagno Cunhal — im­
plica inevitabilmente una mar­
cia indietro o la liquidazione 
di molte delle conquiste con­
seguite dalla rivoluzione. TI 
governo Soares sta lanciando 
una vera e propria offensiva 
contro la riforma agraria, le 
nazionalizzazioni, i benefici ot­
tenuti dai lavoratori con le 
trasformazioni sociali. 1 voti 
favorevoli che il governo Soa­
res riscuote in Parlamento 
dalla destra non sono fatti 
occasionali nella ricerca di 
una maggioranza per soste­
nere un gabinetto minoritario, 
ma la logica conseguenza di 
una scelta politica che rende 
inevitabile il cedimento alle 
pressioni del CDS e del PSD ». 
Seppur con diverse sfumatu­
re di linguaggio la critica a 
Soares comincia a trovare 
convergenze in un più vasto 
arco della sinistra, un arco 
che passa oggi all'interno 
stesso del partito socialista. 

Franco Fabiani 

Editori Riuniti 
Proposta di progetto 
a medio termine 

I comunisti per la trasformazione 
(feda società italiana 
Una proposta ampia e articolata 
che aprirà una larga 
discussione nel paese e un 
serrato confronto tra le forze 
politiche e sociali 
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